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contjratia alio Ipirito di qiella libertà cbe tutti naanimamente vegliamo e |ptfn#ian|o^r' 
^^Iteasp lfaojo Apostolo Sflriveva ai ©alati (qap, Tf 13); $U$e pttii chftme^, Rateili, 
alla libertà , perchè^della libertà non facciale ip»* apeps^ne fqr fa came, ma mmite gli uni 

j^l$, fUfnptr la carjfà deU$ epifita. Questo è il vero e jantfssiii^ appo #Wa p̂diipia li
bertà » dataci da Cristo, volata dagli Italiani, benedetta da Pip e sostenta dai Principi 
e dM <jbwv$i che reggono questa classica terra. 
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♦ %**, Se 4firf^ifeNpitapB * m#ntf tfedif, il ^TO^ot.id#lte;{Ja«sft»*ilifl̂ ,̂ eirt%i#«a|«|i|f 
nendo per un istante la gioia e l'espansione dell'anima nostra, rivolgiamo la qwuite a quanto 

^WalMrita poeM giorni, to poche ©re» noi*ci crediamo trasportati ne'pteii incantati 4aie 
fate, ove al foto tocco di magica verf a cadono i troni, spariscono i tisutyfe #d appaiono 
trionfanti i salvatori delia patria schierati in battaglia. 

t& '» I# in ver© pochi giorni fa qtìeata libertà che ÙH e? inonda il cuore di giubilo era so
lo V idolo de' aostrfi segni; l'anima nostra desiosa ideila* patria *H$inmtoim*mm Wtim 
raccapezzare modo onde ottenerla. Recinti da spie, minacciati dal giudizio statario, testi
moni dell'arrivo di migliaia d'armati «be venivano imporre coi'idea deWfL̂ WzaàUmjQssi
bilità delia nostra redenzione, aoi, a chi ci avesse profetizzato il giorno $$, avrfiSiWì '4
v©|o «ri«rriso di ^«tà*o un consiglio M pendenza. , , ,, 

Eppure oggi ?ene»to4 BefiibWica, Molti credono ancota # traiofniri^ av#\il isitten
«ft̂ toe 4raspjwe 4a ogni tolto, i santi «estri tie 4»tefi sul falte d*f$ni clttstttf BJ9B te
stificassero toro il fero. v * s , . 
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VWa «V̂ nMiaJ ?pv« | | 4 $ 6 # r o s r che seppero eolia < flottila olèl gànio abbattere il 

dominio della|f>rza| 1 f | t i l - .' ' ? §§ 
Iddio confuse la malte le* nostri ippressorìftia misura traboccava él il despoiismo 

fece conoscere il tarlo che rodeva a sua distruzione. 
Lo spirito di nuovo dominò la forza; l'opinione la diresse; e le circostanze ne misa-

. f I d ai nostri tiranni ile. ci chiamavano buoni da ciance, b lmk' i lp i t ica , l ìb lmo ri
sposto col rifare in poche ore una Repubblica ch'era stata dichiarata morta per sempre 
dall' ©pinione del mondo. 

Inoltre abbiamo, resa impotente quella stessa forza che era primo loro fondamento, ed 
abbiamo distrutto in pochi dì quanto essi avevano disposto coli' opera di cinquantanni, e 
coli'aiuto de'primi potenti del Nord. 

Viva Venezia! fiva la vfag&%irena che pk-eìe ai lacci I boriosi suoi oppressori. 
Gol prodigio e col mistero nacque, col prodigio e col mistero si mantenne, con essr cad

de, con essi risorse. 
r E perchè tutto concorresse a sbalordire il mondo, havvi perfino I* identità dei nomi. 

Per unlffanìn si spense; per un Manin tornò a vita. 
#iva il Leone alato, il generoso animale aperse a tempo gli occhi; ruggì, alzossi, e 

F,aqé1à' strozzò. ** " ' ' 
^V,ÌÌ diritto dei popoli è sacro come la parola di frio. La Repubblica francese riconob* 

le* ifìrattato di Vienna in fatto-, noh nei diritto. 
• Ifcfl "abbiamo distrutto anche il latto { riè abbiamo fatto di pie o di meno di quanto fe-

lero iVtenti con Cracovia. 
Abbiamo dato pan per focaccia; al giudizio statario datoci in luogo delle chieste, ri

forme» abbiamo risposto colla volontà di Dìo che non permette che si tormentino gli uo
mini per la sua grazia ed in nome suo. 

Viva Venezia! Viva l'Italia! Queste grida però, o Cittadini, che sorgono dal profondo 
4é nostro cuore per lungo tempo contrariate, vi aprano parò gli òcchi sull'attuale nostra 
condizione, e vi spronino a concorrere tosto ciascuno secondo le sue forze a prestar la 
«apparto dr dovuto soccorso alla patria, onde questo, giubilo sia perenne, e fonte di eter-
^IQhHrUt ed indlpen4eozk ' " » ' • - '* * * . >.. u . t .-
rfìl** Pensate che ancor le Provincie non sono tutte liberate dai nostri nemici: che «tyfewt* 
tj$ # i # r a nelle toro inani, e cfie i potenti sono pif ingiusti «e più rapaci dei popoli, v 

tìntone e forza. Ecco i due punti principali a cui deve tendere ogni nostro sforzo. 
« Iella fratellanza di tutti gì' Italiani voi troverete ì\ più sicura garanzia contro ogni 

nuovo attacco ; nella giusta conoscenza delle armi l'equilibrio contro quella forza che ci a-
vevano spedito a spauracchio i nostri oppressori. . ,: \ \, 
- ¥^0rmiì Jrmiì Ecco quanto ogni cittadino deve orai desiderare sovra, ogni altra cosa, 
e eòi esse pronto e spedito ihsegnamento dell'uso delle medesime. ' l 

11 tempo è prezioso; a quest'ora già molti potevano esserne istrutti; e così far par
te della guardia mobile; di cui altrimenti mal potranno sostenere l'ufficio. 
-*l '.Fraternità) Copfederaaionei Cessino gli odii municipali, le feste, dannose alla nostra 
unione. Pensate che nella nostra divisione i nostri tiranni posero lâ  toro sicurezza. Si re-
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sliluiscano vicendevolmente te città gli avanzi di sacrileghi trionfi. Stendiamoci la mano fra

telli, e Strétti ad un patto, sul sangue de'nostri martiri giuriamo di restar uniti e concordi. 
Si formi una Confederazione delle città libere Italiane; chiamatela Italiana. Questo 

•nome animerà ciascuno alla comune fratellanza.  , . —. 
Si convochi un'Assemblea Nazionale che garantisca i diritti di tutti per tutti : che 

tolga i timori.; appaghi i comuni.desideni, e consolidi ]'indipendenza italiana, 
Chiedete dal Governo da essa formato quant' abbisogna questo nostro paese, si cru

delmente trascurato. Mostratele comunipiaghe, ma non siate troppo impacienti a risa

narle, che pur troppo sono tante, che solo gran tempo varrà a sanarle. ,Ù 
. Però tutto ora sperate dalla legge del progresso dei popoli, dal genio d'Italia per

sonificatom Pio IX. 
Speriamo abolito il "lotto; uniformati i pesi e le misure ; introdotto un più regola

re sistema monetario., eguale per tutto il paese; biblioteche aperte tutti i giorni e alla se

ra; impieghi dati al merito; insegnamento lìbero; bando ai Gesuiti; clero non più stru

mento di servilo;,ma direttore de'nostri più cari sentimenti.; toiii i bolli, la gabella del 
sale, diminuite le imposte ; provveduto all' istruzione del .popolo^ istituite associazioni pe« 
gli artieri, assicurato il lavoro, migliorato il sistema pratico della pubblica beneficenza^ 
allontanati tutti coloro che si mostravan solleciti sotto l'infame governo austriaco ad op

primere i propri concittadini; commercio libero:; abolizione della pena di morte; sicurez

za personale contro i capricci della polizia: pronto Regolamento per la Guardia Civica; 
nominati capi uomini esperti nell'armi ; vigilanza dei fiuti patriotti, di cui molti chiudono 
il veleno sotto il nastro tricolore; insomma tutti que' provvedimenti che non tarderà a sol

lecitare un Governo composto dei nostri più caldi patriotti. 
Voi poi intanto fortificatevi con esercizi!, con marciate : sìa la manovra il vostro pas

satempo; istruitevi, coltivate lo spirito, animate i librai piuttosto lenti, ed i tipografi a spar

gere la nuova luce; deponete le vecchie abitudini]; attività, lavoro., sacrifizio, costanza,ec

co quantodeve formare il vero cittadino. pmgi da voi il vizio, e l'ozio, pesti d'ogni so

cietà; ma basate sulla virtù e sul!'industria la futura grandezza della patria; e rivaliz

zerele con le più .celebri potenze del mondo. 
in questo modo Iddio che. ci guidò nei primi nostri pericoli, ci terrà soprala sua ma

no benedetta anco nel futuro, e questa nostra Italia sorgerà una, fòrte e libera contro l'a

spettazione del mondo intero. x t 

Viva Venezia ì Viva X'Italia-\ 
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,'•■■... P
ÉL GOVERNO PROVVISORIO DELLA REPUBBLICA VENETA 

* ' " * " *. ^ 
t 

■'£'-.■. v' pubblicati nel giorno ì. amk. o : 

' ^ i M i i la verbale istanza del cittadino generale di brigata Francesco Solérà, 
cbieiente d'essere sollevato dal carico di ministro della guerra, 

^Considerato essere opportuno per la unità delle operazioni militari, nelle pre

denti congiunture, che le forze di terra e di mare dipendano da un capo solo; 
pentito il parere del Comitato di difesa, ! 

Decretar 
1. 11 cittadino generale di brigata Francesco Solera è sollevato dal carico di 

Ministro della guerra, con riserva di profittare de'distinti suoi talenti militari, del 
suo valòfé/del suo patriottismo. 

^ 1 1 portafoglio della guerra è per ora affidato al Ministro dèlia Marina, il cit
tadino Antonio Paulucci.

 v 

.«'. Il cittadino Francesco Solersi, ora generale di brigata, e promosso al grado di 
generale di divisione. , 

L'ufficio denominato Dipartimento governativo del Genio, ch*era ima sezione 
del Consiglio aulico delle fabbriche di Vienna, è soppresso. 

Gl'individui addettivi torneranno in servizio della Contabilità centrale per la 
sémplice revisione de'conti attinenti agli affari tecnici. 

Se limitate cosi le incombenze di questo Dipartimento, l'attuale numero de

^Viinpiegati, dì cui è composto, fosse sovrabbondante, è data facoltà al direttole di 
distribuirlo in altri Dipartimenti, ove occorresse l'opera loro, conservati i gradi ed 
i soldi. 

La coccarda nazionale sarà composta de'tre colori ;cioà il verde nel centro, il ros

so al dì fuori, e ìì bianco nel mezzo dei due.  * _ 

Il Bollo de'giornali è soppresso. 



•:. . , X**&)( 
.v.̂ . (jgi&-y£ .^.ihJ^i i>v"■'',■;• GOMANDO .;.. ' ■  ^ ^ ^ ■ ■ ; i ; j . > ^ f i { ^ i v , f ; 

r:.^;.. • DELLA GUARDIA CIVICA STAZIONARIA. * , > f   . ^ : .,.; 

:; tutii>i Citladmi che obbligali dal santo amore di Patria, ad inscrìversi nei 
Ruoli della Guardia Civica stazionaria, per cagione d'assenza, od altro impedimen

to non si sono ancora, presentati, restano avvertili che si prolunga il tempo dell'in

scrizione a tutto il giorno 5 di questo mese, inclusivo, nei soliti locali a ciò de

stinati. 
Frattanto le Guardie inscritte ed organizzate saranno fregiate, d'ima Plachetla 

di metallo attaccata allo parte sinistra del petto, onde sieno distinte da quelle che 
ancora non si presentarono, 

/ I L COMANDANTE IN CA?0 GENERALE 

MENGALDO 
' ■ . . ■ - ' : ' " • - ' ' . . . ■ ■ - . * . ' - ■ ' - - '

< A
\
 : 

IL GENERALE CAPO DELLO, STATO MAGGIORE. . i 

GIURÌATI 

L'Aiutante Tenente Colonnello II Commissario Organizzatorii in Capo 
BERNARDI RADAELLI 

AI VALOROSI DELLA MARINERIA VÈNETA E DALMATA 
Ricordatevi, che il primo e più sacro dovere vi lega alla patria ; che l'Austria 

non è patria vostra. Pensate alla vergogna del rimanere inoperosi, intanto che i 
vostri compagni acquistano onore a se, salute all'Italia. Non badate alle false; vóci 
che i nemici spargono/ sfavorevoli a noi. Siamo tranquilli é liberi, e pièni di speran

za. Correte a Venezia* co'vostri Legni, quanti potete, quanto phi presto potete. La 
madre chiama a sé i figli suoi. 

I VOSTRI FRATELLI DI VEK£Z1A. -
J
-

CIRCOLARE AI PARROCHÌ ; , 

BwerrnMètinio %wore. 

Ella avrà da Monsignore il Vescovo della sua Diocesi avuta la raccomandazio

ne del fare ringraziamenti e preghiere all'ALTISSIMO per la nostra Repubblica e 



rialia ittita. Il ^#t?»è pwwisoifo axunge ffoinlniimdìte *»o^#mi«ià»ionì froprie 
$er ^mostrare più chiaramente quai»%tM|lrti che la Religione santifichi ogni 
suo atto, e «chele due potestà concorrano unite al fine della comune salvezza. Lo ze

lo ideila R. V. s'adoperi ad eccitare* il popolo alla difesa comune, mantenga vivo lo 
ardore, consigli i militari esercizii, assista o faccia altri sacerdoti assistere a guellt, 
attenta. M o l o , concili 1e iMfferen?e, dllef ui I sospetti. Se ad M a cittadMo fos

àtligtìstómétoe ajjt)ostà li iaécia ili spia, od altra simile, lo éonsigli à slnèntfré 
Ftéltea con la testlthoùianza i i persone autorevoli, con fatti di émor patrio e di 
g&éitào corà^io'.fNlero segilatamente' déidériatfo che èia rispettato1 e rispettabile 
alla Nazione, perchè la dignità della Nazione crediamo inseparabile da quella Jé* 
éuotwlréefii ' ' ' . 

Venèlia, pTittio AJ)#le 1«I8. / , 

, Il Ministro M culto e'ÉelTIsMéom P#W#0 
> tf* t i 
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IftlL £ovftftMf PROVVISORIO DELLA R̂EPUBBLICA ¥tmm> , «* V *, l* •*

"E* istituita una scuola di Stenografìa nelle Tecniche. 1 concorrenti ^reseatmo 
iloró titoli eptfo r«j>r|le del corrente aji«o. > ,,*, r \f 

^y, Considerato clie una Magistratura conservatrice debordine, pubblico; chef tuteli 
|a#jeurezza<dé'0ittadiniie niello stato* è netesjiaria.tn egnii Governo, ̂ oiwiiìqije m-

.,IT, Considerato che la, direzione di Boltzia, eh® finora ha sussistito, contropelava 
§pj?ss$/al|a iprima parte di questo $copo, e mal*serviva per la seconda, » * «\ 

Considerato che un Governo, fondato sopra prin4ph* di libertà e djulépHiluafe

borre d^fnetle, vessazioni che si (esercitano da' govèrni dispotici; 
Decreta: 

4. La direzione Generile di Boliiia1 e iéppressVt1 i 
-%'Vi è sostituita una Prefettura Centrale di ordine pubblico1, 

5, E' nominato Prefetto dell'ordine pubblico il cittadine Nicolo'VergeJMni. 
4. 11 nuovo Prefetto dell' ordine pubblico proporrà al Governo provvisorio delia 

léfnbblkamn piano provvisionale perla'sistemazione del1 suo Ufficio, servendoli in

tanto! dèli'attuale^ personate, fn quanto sarà giudicato ^meritevole di>§dticifU' . ' i > i 
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"•* ̂ ^hravoiaffieialé %&a Alessandri; alfiere di v&séèlto; jèriitenktrtfàPIfc&ia con 
la sua cannoniera, per mettersi a disposizione della Repubblica, è nominato tenen

te di fregata; 

: ' L a diffidenza ha aggravate per secoli le nostre sventure; e di quest* armei 
nostri nemici usarono per tenerci divisi e servi. La fiducia è il segno infallibile del

la vera libertà. Chiunque avvilisce se stesso coU'apporre ad altri la taGcia di spia, e 
a questo titolo maltrattarlo, non conosce là dignità di cittadino, è schiavo neh"a* 
nimo. Siccome il sole riveste della sua luce le nuvole, e le fa belle; cosilo splen

dore della libertà deve spandersi fin sugl'indegni e ìè macchie loro coprire. Perchè 
amareggiare il presente con le viltà del passato? Perchè incrudelire contro gii atter

rati? Che possono a nostro danno le spie? Saremmo pure da nullase s' avesse an

cora a temere di loro!'E se non si temono, perchè parlarne? Non sono eglino 
forse puniti abbastanza? Volete voi farli insuperbire col dimostrarli meritevoli che 
ad essi si pensi? Volete voi chiamare sovr'essi la compassione degli uomini gene

rosi, vedendoli perseguitati?; E se sbagliaste? E se tra coloro che voi accusate ve 
jiei fosse uno solo innocente ? Per un. solo innocente dovrete risparmiare migliaia 
d'abbietti. Siate generosi, e sarete liberi daddovero. Abbiamo altro, a fare che ab

badare alle spie; Insegniamoci a scoprire le anime dignitose, e non le meschine ; 
cerchiamo chi si possa onorare e non chi vilipendere. Dopo tanti avvilimenti abbiam. 
bisogno d'imagini checonfortino e innalzino i nostri pensieri. . ■ ■• ,•. y. 

L A G R O C 1 A TÀ 

h:.^<i<
:
-.-.Cittadini\~''

: • * ■ ',  ■■ ■ ' r "■••■■  .•,;'„ -> ■'•c^'.j^ 

»■'■ Il
: cittadino Emesto Grondóni, volonteroso di fai* vedere che anche i Veneziani 

sanno volare dovè sovrasta il pericolo, avverte che mercordi mattina parte per vitik 
Crociata diretto ad Udine e Palmanova, dove un numero non iscarso dì nemici mi

naccia d'invadere nuovamente la nostra amatissima patria. 
;r II Governo,Provvisorio provvederà per quello che,occorre al sostentamento di 

quei .prodi che si arroteranno sotto la bandiera della Patria e della Croce. . 
' ; Quelli che si uniranno a tal nobileimpresa sono invitati a .recarsi comincian: 

dò da domattina al mezzodì al Palazzo Ducale dirigendosi al Grondoni. .  . V 
MERCORDI mattina alle ore 9 la Crociata si radunerà sulla Piazza di S. Mar

cò, e, dopo aver ascoltala in quella Basilica la santa Messa, partirà per ^ santa 
difésa della patria. 

Ciascuno che vuole arrolarsi dovrà essere munito di fucile e spada, e, se ap

partenesse a qualche compagnia di Guardia civica già organizzata, riceverà pro. 
tempore ì\ suo congedo; " , 



tir, >. iif « § % ^ n i ^ l l i i p c r i t t f m1kt %tardi%>ivjm mjjbijis non $opsone» prendervi 

Ernesto Grondoni che conosce il cuore e Y animo dei suoi concittadini non 
li;eccita, ma soltanto gli avverte di tal nobile impresa, sicuro che concorreranno 

ja riiponder© sai campo della gloria al nomo di VENEZIA, il solo chtì ancona fra 
«Jftftft.fl0«Ìri fratelli non possa udirsi suonar nel periglio, kM Jtli>vi H V 

*'.„ ^ ' 3 Aprite. !  i , ' * ' 
* W . r VIVA LA REPUBBLICA! ^  *,. i * 

i .ili i r il n..i li i n n inV .LUI ,,.,, i . n . f . n i i 
***Ì4 ^ i ,. Ì < , - ■« „ , ' • 

La gioventù VeneiSana, che tra le file dell» civica Guardia e pia ancora ne'prodigio

si eventi ilei fiorilo Si marzo, diede lì belle prove di coraggio e di patrio amore, non 
poteva ne» «occorrere io errai a quella eroica crociata, che benedetta da Pio, deve per sem

pre assicurare all' Italia la libertà, la indipendenza. Tostochè Ernesto Grondoni s'accinse a 
dar esecuzione al generoso pensiero, vide d'un subito accorrere sotto il vessillo della cro

ce molti* e molti valorosi, come un giorno alla voce di Pietro eremita, e h piazza e la 
eljieia ai San Marco rinnovarono nella mattina del giorno 5 aprile quel sublime e com

movecte spettacolo dato già sei secoli prima da Enrico Dandolo, che muoveva con tanto fio» 
rèdi guerrieri al conquisto d'Oriente. 
* V nuovi crociati si raccolsero nelle loggia del ducale palatzo In «lille dieci Orej dove 
ftfi»ono passati in rassegna dal comandante generale della Guardia civica MeOgaldo. Il qua, 
l&con acconcie parole esorto!» all'ordine, alla disciplina, 9 mostrarsi degni delia Repub

blica e dell' Italia. Raccomandò loro il valore sul campo, la moderazione e gì' illibati co

stumi tra le popolazioni che fraternamente gli accoglieranno. 
Discesero quindi i crociati per la Piazzetta e la Piazza in Chiesa, e non si può si

gnificare a parole l'impressione che produceva la vista di quella bandiera, che sormonta

ta dalla #r#cet co^aaionaii colori, il leone e aocera la croce dipinti, precedeva la pia e 
JU^jfera ordinanza di que* giovani coraggiosi, che facevan di sé così nobil sacrifizio alla 
ittNfu I più, grati e teneri sentimenti erano in ogni cuore destati j e non si poteano fre

nare Te lagrime. 
La solennità de'sacri riti era addoppiarla datt'im.neàiso concorso di popolo, eh* empiva la 

t&Éicai La' gente si calmava, Utrm&evasì fia nelle ringhiere, ne'puIpìti, nelle cantorie. Mai 
non si vide e^Oal folta. ' > 
: I W 'Wt ì$ , GaMftìale Patriarca celebrò in prima la messa; poi benedisse la bandiera e le 

, armi. Venuto quindi s t radini dell'aitar maggiore, sì rivolse a 0rociat4 dicendo che i gran

%tiWfenimenti compiuti in questi lltipi, fiorai erano manifestamente opera dê ie mano di 
P«Oi»||effetto della benedizione implorata sull'Italia da Pio Nono, padre comune di tutti i 

"fedeli. 

i Per la proprietà artistìcoleUerarik duella presente edMoàe t'fittoci il patrofrfnio fieUSov^rno provvisoria 
\\&.t ' v. ~ ^ i _ „ . ^ ^ . f c w ^ ? r „, , ; i , Ì . , . 1 ; , , . , , ' • . M j . n 

, VENEZIA — TIPOGRAFIA DI TOMASO FOHTAKAi ' * 


